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Finimondi

La straordinaria vita di Gregorio
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FINIMONDT




«È un soldatino basso, ma tarchiato, con una grossa testa quadrata che si direbbe tagliata con l’accetta; ha pugni e garretti d’acciaio, gli occhi bonariamente astuti; niente di feroce e di grandioso nella sua fisionomia. Soltanto, non smentisce il suo nome. Se il caso avesse voluto largirgli un altro cognome, egli avrebbe finito per diventare Finimondo lo stesso».


Così un giornalista della «Gazzetta del Popolo» descriveva, nel marzo del 1912, in un articolo fedelmente ripreso dalla cuneese «Sentinella delle Alpi», il fenomeno «mediatico» del momento: un oscuro montanaro, residente a Chiusa Pesio, figlio di N.N., adottato da una famiglia povera, militare in prima linea nell’impresa di Libia, divenuto in pochi mesi autentica leggenda vivente per il suo coraggio, per le eroiche imprese. 

Gregorio Finimondi, Finimondo per la stampa, era nato a Cuneo nel 1886 ed era stato subito lasciato di fronte al portone dell’ospizio dell’infanzia abbandonata. Adottato dalla famiglia Dutto, di San Bartolomeo di Chiusa Pesio, trascorsa un’infanzia povera ma dignitosa, tra i giochi con la sorella e i coetanei per boschi e montagne e il doveroso aiuto al padre adottivo nei campi e a spaccar legna, il giovane, che sognava di emigrare in America a cercar fortuna, si era trovato con la divisa indosso sulla nave che portava i commilitoni del Battaglione Alpini di Mondovì sulle coste libiche. Qui, nelle battaglie di Homs e del Forte del Mergheb, era nata la sua leggenda, capace di impadronirsi delle pagine dei giornali di mezza Italia, conquistando migliaia di lettori e ammiratori e scatenando ricerche sulla sua identità e origine. Per lui si sarebbero organizzate straordinarie cerimonie di accoglienza al rientro dall’Africa, da Genova a Mondovì, da Cuneo a Chiusa Pesio: incontri pubblici in teatro avrebbero consentito al popolo di ascoltare dalla viva voce dell’eroe il racconto delle sue imprese fra le sabbie del deserto.

Ma la biografia di Finimondi era destinata a riservare ancora molte sorprese: lui, il soldato coraggioso e indomito della guerra di Libia, di fronte agli orrori delle trincee del Carso, arrivò addirittura alla diserzione, rischiando la fucilazione e scontando per questo alcuni anni di carcere a Portolongone, all’isola d’Elba. Riottenuta la libertà nel 1921, grazie all’amnistia, emigrò dunque in Francia, sua patria d’adozione sino alla morte, avvenuta nel 1969. Ma i decenni trascorsi Oltralpe lo videro uomo d’affari di successo, padrone di night e locali in Costa Azzurra, a lungo sorvegliato dalla polizia fascista ma, alla fine, completamente riabilitato. Sposato due volte, due volte vedovo, ebbe un figlio, Laurent, e due nipoti, Daniel e Agnès.

L’incredibile, romanzesca, ma vera storia di Gregorio Finimondi, totalmente dimenticata nonostante la sua eccezionalità, torna ora prepotentemente in luce grazie al lavoro di ricerca puntuale e approfondito di Alessandra Demichelis e al frutto di quel lavoro, un romanzo storico- biografico di indiscutibile impatto e di grande scorrevolezza nella lettura. 

L’autrice di mestiere è bibliotecaria e ricercatrice presso l’Istituto storico della Resistenza di Cuneo; in tale veste ha potuto metter mano a fonti dirette, in primo luogo i giornali dell’epoca, ma si è anche saputa appassionare ad una storia umana avvincente, corredando lo studio con interviste dirette ai discendenti di Gregorio Finimondi. Poteva tranquillamente derivarne un saggio biografico: la scelta è invece caduta sul romanzo, sulla narrativa, che ha consentito all’autrice una ricostruzione certamente verosimile delle parti rimaste oscure nella ricerca. Ma ha altresì prodotto un libro davvero bello, di lettura scorrevole, grazie in primo luogo all’interesse intrinseco alla storia narrata, ma certo contando anche su una scrittura che mai eccede in descrizioni fini a se stesse e che, tuttavia, coinvolge. Non per nulla il libro ha avuto risonanza nazionale (come Gregorio un tempo), cosa che raramente capita ad un volume pubblicato da un piccolo editore locale.
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